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Riassunto
Gli autori presentano delle osservazioni preliminari sulle collezioni zoologiche custodite fino a tempi 
recenti nell’Istituto Bianchi dei Padri Barnabiti di Napoli e in seguito trasferite all’Istituto Denza 

della medesima città. L’indagine preliminare ha evidenziato che le collezioni, frutto di diverse ac-

quisizioni avvenute principalmente nella prima metà del Novecento, e in minima parte già note alla 

letteratura scientifica, in particolare paleontologica, non sono mai state oggetto di un catalogo esau-

stivo. Tuttavia, data la presenza di reperti significativi, gli autori ritengono che tale materiale meriti 
una giusta considerazione nel panorama museale italiano.

Abstract
Preliminary notes on the zoological collections of the Bianchi Institute of the Barnabite Fathers in 
Naples. The authors present some preliminary observations on the zoological collections kept until 

recently in the Bianchi Institute of the Barnabite Fathers in Naples (Italy) and later transferred to 

the Denza Institute in the same city. Preliminary investigations have shown that the collections are 

the result of several acquisitions that were made mainly in the first half of the 20th
 century. Although 

these materials are known to some extent in scientific literature, in particular palaeontology, they 
have never been the subject of an exhaustive catalogue. However, due to the presence of significant 
specimens, the authors believe that these collections deserve a fair description in the panorama of 

Italian museums.
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1. Introduzione
Nel mese di giugno 2017 gli autori hanno avuto l’occasione di visionare 

la ricca collezione conservata presso l’Istituto Bianchi dei Padri Barnabiti di 
Napoli. Tale collezione era pervenuta dall’antico collegio “Alla Querce” di 
Firenze, la cui chiusura nel 2003 aveva portato allo smembramento delle sue 
importanti raccolte museali presso altri istituti dei Barnabiti ed enti museali. 
Di fatto, la collezione di archeologia etrusca dell’archeologo Leopoldo De Feis 
è stata trasferita all’Istituto Denza in Napoli e, nella medesima città, la colle-
zione naturalistica è giunta invece all’Istituto Bianchi, storico collegio fondato 
nel 1821.

La collezione è composta da una raccolta craniologica, una cospicua rac-
colta di vertebrati tassidermizzati, in massima parte uccelli, e, in misura molto 
minore, da invertebrati. A queste raccolte prettamente zoologiche si aggiun-
gono ricche collezioni di minerali, rocce e fossili che non sono state prese in 
esame in questa pubblicazione. È indubbio che questa collezione non fosse una 
mera raccolta solo per scopi didattici, comune in molti antichi istituti scolastici 
italiani, ma potesse costituire un museo di storia naturale, considerato l’inte-
resse per i campi scientifici più disparati manifestato dall’ordine religioso e le 
prestigiosi menti che ne hanno fatto parte, quali il sismolgo Timoteo Bertelli, 
che proprio al collegio “Alla Querce” aveva il suo osservatorio sismologico e 
il napoletano Francesco Denza, astronomo e meteorologo, fondatore della So-
cietà Meteorologica Italiana e primo direttore della Specola Vaticana (Lovison, 
2009).

2. Materiali e metodi
All’epoca in cui gli autori hanno visionato la collezione essa era conserva-

ta in ampie e moderne vetrine in alluminio anodizzato con mensole in vetro 
collocate in un ampio corridoio e in due locali adiacenti dell’Istituto Bianchi. 
Sebbene le vetrine fossero funzionali all’ostensione dei reperti, questi erano 
raccolti in maniera piuttosto caotica, talvolta con esemplari di piccole dimen-
sioni adagiati su esemplari più grandi. Tuttavia nessun esemplare presentava 
danni da manipolazioni poco accorte, essendo la collezione mai stata utilizzata 
per fini didattici dal momento del suo trasferimento al Bianchi. Dopo un con-
teggio generale dei reperti, si è provveduto a una documentazione fotografica 
di massima degli esemplari considerati più significativi. Per la collezione Folli 
si è provveduto, ove necessario, a sostituire i cordoncini che univano i cartelli-
ni ai reperti onde evitarne lo smarrimento. Non si è provveduto, vista l’esiguità 
del tempo concesso, alla raccolta di dati biometrici di tutti gli esemplari, pre-
ferendo limitarla ai casi nei quali fossero indispensabili per la determinazione 
degli stessi.
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3. Le collezioni
La raccolta craniologica è composta da 156 esemplari di Mammiferi, tutti 

appartenuti al medico fiorentino Riccardo Folli. Le informazioni biografiche 
su questo studioso e collezionista, vissuto a cavallo tra il diciannovesimo e il 
ventesimo secolo, sono scarne. Folli si laureò con una tesi dal titolo “Ricerche 
sulla morfologia della cavità glenoidea nelle razze umane” pubblicata sull’Ar-
chivio per l’Antropologia e la Etnologia (Folli, 1899), rivista considerata tra 
le più autorevoli del settore e fondata dall’illustre Paolo Mantegazza, di cui 
Folli fu allievo, come si evince dalla prefazione della tesi stessa. Anni dopo, 
il paleontologo Domenico Del Campana fornisce informazioni significative, 
in particolare biometriche, su alcuni reperti della collezione di Folli, avendo 
preso in esame i crani di Felidae e Canidae per compararli con le specie fossili 
italiane (Del Campana, 1913; 1915). Reperti collezionati dal medico fiorentino 
furoni donati al Museo di Storia Naturale dell’Università di Firenze, sezione di 
Antropologia. Si tratta di una raccolta di crani di primati antropomorfi di cui, 
purtroppo, non sono note le località di provenienza (Moggi-Cecchi & Bogani, 
2006). Inoltre un cranio di scimpanzè è conservato presso il Museo di Zoologia 
La Specola (Agnelli, com. pers., 2018).

Tutti i crani sono muniti di cartellini originali riportanti la scritta “Colle-
zione del Dott. Riccardo Folli” seguita dal nome scientifico e comune della 
specie, provenienza geografica, numero di serie e anno. Sono indicati su taluni 
il sesso dell’esemplare e il nome del preparatore/donatore. I dati testimoniano i 
fruttuosi contatti che Folli ebbe con alcuni tassidermisti del suo tempo ai quali 
presumibilmente si era rivolto per la preparazione degli esemplari: Enrico Ber-
cigli, conservatore dell’allora Istituto di Geologia dell’Università di Firenze 
e Riccardo Magnelli, tassidermista del Museo La Specola, già noto per altre 
importanti lavori di tassidermia, soprattutto di raccolte ornitologiche (Roscelli 
& Calcagno, 2017). A reperti preparati dai due italiani si aggiungono quelli 
acquisiti da Wilhelm Schlüter, la cui società fondata nel 1853 fu una delle più 
importanti nel commercio di reperti naturali e produttrice di materiali didattici 
biologici dalla fine del diciannovesimo secolo fino a dopo la prima guerra mon-
diale (Scheidt & Grimm, 2015) e dall’Umlauff Museum (Fig. 1), fondato dal 
commerciante di animali e reperti zoologici ed etnografici di Amburgo Johann 
Friedrich Gustav Umlauff, stretto collaboratore di Carl Hagenbeck, fondatore 
dell’importante Tierpark ad Amburgo (Rothfels, 2002). Altresì importante per 
provenienza e qualità dei reperti, un piccolo lotto di crani raccolti in Eritrea e 
donati da un ufficiale del Regio Esercito Italiano Giuseppe De Rossi, su cui 
purtroppo non sono state trovate informazioni biografiche. In esso spiccano 
due crani classificati originariamente come Canis mesomelas Schreber, 1775, 
raccolti presso Senafè, cittadina situata nell’Eritrea centro-occidentale. Le loro 
differenze morfometriche hanno imposto una revisione dei suddetti, i quali 
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risultano appartenere ad uno sciacallo della gualdrappa, Lupulella mesome-

las, e ad un lupo dorato africano, Canis anthus Cuvier 1820. Questi due crani 
testimoniano la varietà morfologica dei canidi presenti nel Corno d’Africa e 
la necessità di approfondire la diversità sistematica del genere Canis in Africa 
(Gippoliti & Lupi, 2020).

Fig. 1 – Cartellino originale di uno dei crani che Riccardo Folli acquisì dall’Umlauff Museum 

di Amburgo.

Sicuramente degni di nota sono anche un cranio di rinoceronte di Suma-
tra, Dicerorhinus sumatrensis (Fischer, 1814) (Fig. 2), rarissima specie indi-
cata dalla IUCN (Unione Mondiale per la Conservazione della Natura) come 

critically endangered, e un cranio di leopardo, Panthera pardus (Linnaeus, 
1758) proveniente dall’Eritrea. Il primo proviene dall’Umlauff Museum di cui 
purtroppo ben poco è pervenuto ai giorni nostri, disperso presso altre collezio-
ni tedesche a causa delle devastazioni subite dalla città di Amburgo durante 
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la Seconda Guerra Mondiale (Glaubrecht, Kaiser & Schliemann, com. pers., 
2018). Questo cranio, allo stato attuale delle conoscenze, è uno dei quattro 
reperti di questa specie preservati in Italia. Il cranio di leopardo per morfologia 
e dimensioni presenta notevoli somiglianze con le forme di piccole dimensioni 
descritte da Oscar de Beaux dall’Eritrea con il nome di Panthera pardus anti-

norii (de Beaux, 1923; Pocock, 1932).

Fig. 2 – Cranio di rinoceronte di Sumatra, Dicerorhinus sumatrensis (Fischer, 1814), della col-

lezione di R. Folli. Il cartellino riporta il nome della specie e l’indicazione “da Umlauff, 1908”.

Affiancata alla raccolta craniologica, la frazione più significativa dal punto 
di vista dell’importanza storica, la restante parte della collezione è composta 
da un buon numero di reperti di vertebrati comprendenti 334 uccelli e 30 mam-
miferi tassidermizzati e un minor numero di reperti tra rettili, anfibi e pesci, 
incluso un interessante esemplare di lampreda di mare, Petromyzon marinus 
Linnaeus, 1758 (Fig. 3), pescata nell’Arno nel 1910. Sono inoltre presenti in 
collezione vari reperti di invertebrati, afferenti per lo più a una collezione ma-
lacologica e a una raccolta di madreporari.

Nel loro complesso tutti questi reperti, anche all’interno dello stesso gruppo 
tassonomico, com’è evidente nel caso degli uccelli, non sembrano pervenire 
da un’unica collezione di partenza ma paiono piuttosto eterogenei per quanto 
concerne la loro acquisizione.



300 Ivano Adamo, Sergio Duraccio, Tommaso De Francesco

Oltre alla raccolta di crani è da escludere che ci siano altri reperti in colle-
zione che appartengano all’originaria collezione di Riccardo Folli e questo è 
verificabile da un raffronto tra le preparazioni e le cartellinature degli esempla-
ri della collezione in esame con quelle della collezione ornitologica appartenu-
ta proprio a Folli e attualmente conservata presso il Liceo Romagnosi di Parma 
(Roscelli & Calcagno, 2017).

Fig. 3 – L’esemplare di lampreda di mare pescata nell’Arno, Petromyzon marinus Linnaeus, 

1758, con particolare del cartellino.

Tra le specie piu significative dell’avifauna europea, alcune delle quali im-
portanti dal punto di vista conservazionistico, vanno menzionate un esemplare 
di coturnice, Alectoris graeca Meisner 1804, una femmina di gallina prata-
iola, Tetrax tetrax Linnaeus, 1758, un pulcinella di mare, Fratercula arcti-

ca Linnaeus, 1758 (Fig. 4), catturato lungo le coste italiane, esemplare che 
si aggiunge ai tre già presenti nelle collezioni napoletane (Maio & Crovato, 
2017), una gazza marina, Alca torda Linnaeus, 1758, preparata da Branca-
leone Borgioli, storico tassidermista del Museo di Storia Naturale Giacomo 
Doria di Genova (Pellerano, 2013), un’aquila reale, Aquila chrysaetos (Lin-
naeus, 1758), un grifone, Gyps fulvus Linnaeus, 1758 e tre esemplari di falco 
cuculo, Falco vespertinus Linnaeus, 1766. Degni di menzione alcune specie 
esotiche quali una tortora smeraldina del Pacifico, Chalcophaps longirostris
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Fig. 4 – Pulcinella di mare, Fratercula arctica Linnaeus, 1758, con particolare dei cartellini 

apposti sulla base lignea. Purtroppo la precisa località di cattura di questo esemplare è ignota.
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Gould, 1848, columbide a distribuzione australasiana e oceanica, un esemplare 
di bucorvo abissino, Bucorvus abyssinicus (Boddaert, 1783), donato dal conte 
Filippo Pandolfini di Firenze nel 1948, un barbetto capirosso, Psilopogon raf-

flesii (Lesson, 1839), sgargiante megalaimide indonesiano, due esemplari di 
due specie protette di pappagalli, il pappagallo groppablu, Psittinus cyanurus 

(Forster, 1795) e il parrocchetto codalunga, Psittacula longicauda (Boddaert, 
1783) e una coda in perfetto stato di conservazione di maschio di uccello lira 
maggiore, Menura novaehollandiae Latham, 1801.

Tra i mammiferi notevoli in collezione vanno segnalati due esemplari di 
lontra europea, Lutra lutra Linnaeus, 1758, in eccellente stato di conserva-
zione ma di provenienza purtroppo sconosciuta, un giovane di foca monaca 
mediterranea, Monachus monachus Hermann, 1779 (Fig. 5), esemplare che si 
aggiunge ai due già presenti nelle collezioni napoletane (Maio & Picariello, 
2000; Maio & Crovato, 2017), di cui purtroppo non si è trovato alcun dato 
che ne sveli la provenienza precisa, e una giovane vigogna, Vicugna vicugna 
Molina, 1782, proveniente da Cuzco (Perù) e donata all’istituto “Alla Querce” 
dal Sig. Ramon de Herrera nel 1904.

Fig. 5 – Giovane esemplare di foca monaca mediterranea, Monachus monachus Hermann, 

1779, con particolare del cartellino. Questo è uno dei tre esemplari tassidermizzati presenti 

nelle collezioni napoletane.

4. Conclusioni
È difficile quantificare con esattezza le collezioni naturalistiche custodite 

presso istituti ed enti scolastici pubblici e privati di Napoli. La maggioranza di 
esse è stata costituita tra la seconda metà del diciannovesimo secolo e i primi 
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decenni del Novecento e rappresenta una chiara testimonianza dell’interesse 
per le discipline scientifiche nella scuola italiana dell’epoca e del valore didat-
tico che se ne attribuiva, incentivato dagli stessi ministeri dell’istruzione (Piz-
zigoni, 2015). Attualmente il solo progetto di riqualificazione e valorizzazione 
delle collezioni scientifiche scolastiche attivo a Napoli è il NEMO – Network 

Educational Museums Online – che riguarda esclusivamente le collezioni di 
fisica, chimica e tecnologia in generale, con un sito e un catalogo multimediale 
disponibile su Internet. Ben poco invece è stato realizzato per le collezioni na-
turalistiche, salvo due studi che hanno interessato le raccolte di due prestigiosi 
istituti napoletani, il Gian Battista Della Porta, (Maio & Crovato, 2017) e il 
Vittorio Emanuele II (de Martini, 2007).

Se la situazione italiana, con l’assenza di un museo di storia naturale na-
zionale e la sua tipica frammentazione in tante realtà museali grandi e piccole 
gestite da comuni, università o enti privati, complica non di poco il lavoro 
degli “addetti ai lavori” (Minelli, 2013), lo è ancor più la scarsa attenzione 
posta a queste raccolte ove si rischia di perdere per sempre un ricco patrimonio 
di informazioni storiche, biogeografiche e tassonomiche che possono rivelarsi 
non meno rilevanti di quelle custodite nei musei di scienze naturali. È indub-
bio, infatti, che una tale collezione rappresenti un potenziale punto di partenza 
per studi di carattere genetico, morfometrico e biogeografico. La presenza in 
collezione di un esemplare di foca monaca, Monachus monachus Hermann, 
1779, privo di data di cattura, pone l’accento sulla necessità di futuri studi di 
genetica, comparandoli con quelli di esemplari già noti nei musei italiani onde 
aggiungere un altro tassello alla distribuzione storica di questo raro mammi-
fero marino.

La sola raccolta craniologica di Folli, già utilizzata in passato da valenti stu-
diosi toscani, annovera esemplari di Mammiferi anche di notevole rarità che ne 
impongono la salvaguardia e la messa a disposizione alla comunità scientifica 
(cfr. Gippoliti et al., 2014). Non di meno studi futuri potranno mettere in luce 
l’importanza della collezione ornitologica nel panorama museale italiano (cfr. 
Violani & Barbagli, 2003).

La presente nota riguardante le collezioni naturalistiche si inserisce nel ben 
più ampio tema della conoscenza e conservazione del patrimonio storico, ar-
tistico, bibliografico, archivistico e scientifico delle scuole storiche non sola-
mente napoletane ma del ben più vasto patrimonio scolastico diffuso in tutta 
Italia. Lodevoli progetti di riqualificazione e divulgazione di questo patrimo-
nio storico-educativo sono rimasti spesso poco più che singole realizzazio-
ni diffuse a macchia di leopardo sul territorio nazionale (cfr. Kannès, 2008). 
Le vicissitudini dei reperti in oggetto bene evidenziano il pericolo cui questo 
inestimabile patrimonio di conoscenze è esposto: una silenziosa irreversibile 
dispersione e conseguente scomparsa.
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L’esistenza stessa delle collezioni in oggetto era affatto ignota al grande 
pubblico all’atto del nostro studio e, paradossalmente, malamente conosciuta 
dagli stessi allievi e docenti, unici ad avervi accesso. Portare a conoscenza l’e-
sistenza stessa delle collezioni appartenenti ai Padri Barnabiti, che nella loro 
vocazione alla didattica hanno giustamente ritenuto necessario dotarsi degli 
strumenti indispensabili atti a rendere tangibile gli insegnamenti delle disci-
pline scientifiche (Lovison, 2009), è stato quindi un atto dovuto per rilevare 
il lavoro profuso nel tempo da quanti hanno contribuito a raccogliere le testi-
monianze del progresso scientifico e tecnologico all’interno di questo ordine 
religioso.
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